Corso di formazione per i catechisti

San Miniato, 2.12.2010.

I primi tre comandamenti.
1.Decalogo nella Bibbia

“Maestro, che devo fare di buono per ottenere la vita eterna?” (Mt. 19, 16-22). Al giovane che gli rivolge questa domanda, Gesù risponde: “Se vuoi entrare nella vita, osserva i Comandamenti”. Ed elenca al suo interlocutore i Comandamenti che riguardano l’amore del prossimo: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onore tuo padre e tua madre”.
Gesù ha ripreso i Comandamenti, ma ha manifestato la forza dello Spirito sulla Legge.
Quando gli si pone la domanda: “Qual è il più grande comandamento della Legge?” (Mt. 22,36). Gesù risponde: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore... e il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i profeti” (Mt. 22, 37-40). Il Decalogo, allora, deve essere interpretato alla luce di questo duplice ed unico comandamento della carità, pienezza della Legge: “Il precetto: non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: amerai il prossimo tuo come te stesso. L’amore non fa nessun male al prossimo; pieno compimento della Legge è l’amore” (Rom. 13, 9-10).
Il termine greco “Decalogo” significa “dieci parole” e riassumono e proclamano le leggi di Dio: “Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall’oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e le diede a me” (Deut. 5,22). Perciò queste due tavole sono chiamate “la Testimonianza” (Es. 25,16). Esse contengono, infatti, le clausole dell’alleanza conclusa tra Dio e il suo popolo. Queste “tavole della Testimonianza” (Es. 31,18; 32,15; 34,29) devono essere collocate nell’arca” (Es. 25,16; 40, 1-2).
I Comandamenti ricevono il loro pieno significato all’interno dell’Alleanza. Secondo la Scrittura, l’agire morale dell’uomo prende tutto il proprio senso nella e per l’alleanza. La prima delle “dieci parole” ricorda l’iniziativa d’amore di Dio per il suo popolo: poiché l’uomo, per castigo del peccato, era venuto dal paradiso della libertà alla schiavitù di questo mondo, per questo la prima parola del Decalogo tratta della libertà dicendo: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto dalla condizione di schiavitù” (Es. 20,2; Deut. 5,6).
I Comandamenti propriamente detti vengono in secondo luogo: essi esprimono le implicanze dell’appartenenza a Dio stabilita attraverso l’Alleanza. L’osservanza morale è la risposta all’iniziativa d’amore del Signore. E’ riconoscenza, omaggio a Dio, cooperazione al suo piano che persegue nella storia
Anche Gesù, come i profeti prima di lui, amerà il Decalogo e lo ricondurrà alla sua essenza di amore per Dio e per l’uomo (Mc. 10, 17-19). Così farà anche Paolo (Rom. 13,9). I Dieci Comandamenti enunciano le esigenze dell’amore di Dio e del prossimo. I primi tre si riferiscono principalmente all’amore di Dio e gli altri sette all’amore del prossimo.
Il testo dei Dieci Comandamenti è riportato in due versioni: Esodo 20, 2-17 (tradizione elohista) e Deuteronomio 5, 6-21 (tradizione deuteronomista).
Queste “dieci parole” si distribuiscono lungo due direzioni: le prime tre sono “verticali” perché regolano i rapporti tra Dio e l’uomo, le altre sette sono “orizzontali” e riguardano i rapporti col prossimo.
I Comandamenti dal 4° al 10°, costituiscono proposizioni essenziali della legge naturale; pertanto li troviamo anche in codici più antichi del II millennio a.C. : il codice Eshnunna, il codice di Lipit-Ishtar, i codici hittiti, il codice di Hammurrabi. Tuttavia notiamo qui una differenza fondamentale: nelle leggi di altri popoli del vicino Oriente la violazione di esse costituisce un reato contro i propri simili; nella Bibbia, invece, è colpa verso Dio. Notiamo quindi un’orientamento del tutto nuovo.
Esodo 20, commento:
IL PRIMO COMANDAMENTO è sviluppato sullo schema delle alleanze degli hittiti, tra un re e il suo vassallo. In questa sede indicheremo soltanto quelle caratteristiche salienti del trattato di sovranità, che hanno attinenza con il testo di Esodo 20:
-         il preambolo che presenta il gran re: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra di Egitto, da una casa di schiavitù” (Es. 20,2);
-         il prologo storico, in termini di “Io-tu”, che riassume i benefici concessi in passato al vassallo da parte del gran re (l’abbiamo già citato in Es. 19,4: “...quello che ho fatto all’Egitto... vi ho condotti fino a me...);
-         le condizioni: in particolare la proibizione di qualsiasi alleanza con altre nazioni (... voi siete mia proprietà tra tutti i popoli: Es. 19,5);
-         la lettura pubblica delle “dieci parole”;
-         un elenco delle divinità come testimoni (in questo caso è Mosè l’intermediario);
-         serie di maledizioni e benedizioni (Es. 20, 5-6)
Come si può notare, anche nel nostro brano c’è la memoria del gesto benefico dell’esodo fatto da Dio a cui risponde l’impegno della fede da parte di Israele: “Tutto quello che il Signore ha detto, noi lo faremo” (Es. 19,8).
“Non avrai altri dèi davanti a me”: è il riconoscimento di un unico Dio che doveva distinguere Israele dai suoi popoli vicini medio-orientali, i quali vantavano una miriade di divinità. In questo precetto rileviamo quel monoteismo chiaro e pratico che culminerà poi nel monoteismo dottrinale dei profeti. Un versetto come Es. 15,11: “Chi è pari a te, fra gli dèi, o Signore?” indica chiaramente che i primi Israeliti non hanno ancora approfondito il monoteismo dottrinale. Molti, evidentemente, credevano alla reale esistenza delle divinità delle altre nazioni. Col monoteismo pratico di questo comandamento si ordina di adorare solo Jahwè, ed anche ciò serve a distinguere Israele dai suoi vicini, per i quali le immagini delle divinità erano personificate nelle forze della natura che veneravano come dèi. Si ribadisce così la “trascendenza” del Dio d’Israele, che non può essere rappresentato con immagini e figure.
La maggior parte degli studiosi ritiene che questo testo del primo Comandamento comprenda aggiunte posteriori. In origine, probabilmente, diceva così: “Io, il Signore, sono il tuo Dio. Non avrai altri dèi al di fuori di me”. La tradizione cristiana riconoscerà in Gesù Cristo l’immagine perfetta del Padre e ne accetterà la raffigurazione, intendendo però, l’immagine solo a modo di “segno” della realtà divina inafferrabile.
L’ingiunzione divina comportava il divieto di qualsiasi rappresentazione di Dio fatta dalla mano dell’uomo. Il Deut. 4, 15-16 spiega: “Poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull’Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, perché non vi corrompiate e non vi facciate l’immagine di qualche idolo...”. E’ il Dio assolutamente trascendente che si è rivelato a Israele.
Tuttavia fin dall’A.T. , Dio ha ordinato o permesso di fare immagini che simbolicamente hanno condotto alla salvezza operata dal Verbo incarnato: così il serpente di rame (Num. 21, 4-9; Sap. 16, 5-14; Gv. 3, 14-15), l’arca dell’Alleanza e i cherubini (Es. 25,10-22; 1 Re 6, 23-28; 7, 23-26). 
Fondandosi sul mistero del Verbo incarnato, il 7° Concilio ecumenico a Nicea (nel 787), ha giustificato, contro gli iconoclasti, il culto delle icone: quelle di Cristo, ma anche quelle della Madre di Dio, degli angeli e di tutti i santi. Incarnandosi, il figlio di Dio ha inaugurato una nuova “economia” delle immagini.
Il culto cristiano delle immagini non è contrario al 1° Comandamento che proscrive gli idoli. In effetti, l’onore reso ad un’immagine appartiene a chi vi è rappresentato, e chi venera l’immagine, venera la realtà di chi in essa è riprodotto. L’onore tributato alle sacre immagini è una “venerazione rispettosa” non un’adorazione che conviene solo a Dio.
Infatti, nella numerazione dei 10 Comandamenti, la tradizione cristiana, è diversa da quella ebraica. Nella nostra tradizione si considera la proibizione delle immagini come parte del primo comandamento, e si hanno due comandamenti che proibiscono il “desiderio” (“Non desiderare” dal verbo ebraico “hamod” ha un significato assai più forte dell’italiano “desiderare”. Non indica, infatti, soltanto un’attrazione istintiva o superficiale per gli oggetti, ma la volontà precisa di impadronirsene e possederli), uno per la donna e uno per la roba. Nella tradizione ebraica (e in alcune Chiese protestanti) la proibizione delle immagini è contenuta in un comandamento a se stante, e quelli che per noi sono il nono e il decimo sono considerati uno solo.
Se si violerà questo primo, Comandamento scatterà il giudizio divino perché Dio è “geloso”, cioè, secondo un’immagine nuziale o giuridica di proprietà è intransigente e non tollera che la sua “proprietà” (Es. 19,5) passi sotto altri padroni. Ma se la giustizia divina, che punisce il peccato, permane fino alla terza e quarta generazione, la benevolenza del Signore è infinita e abbraccia mille generazioni.
 
IL SECONDO COMANDAMENTO riguarda l’uso del nome divino. L’espressione “invano” del v. 7 in questo contesto sembra significare: “non farai cattivo uso del nome del Signore Dio tuo”. Si proibisce così il falso giuramento nel nome di Dio e di appellarsi a Lui per rafforzare maledizioni o formule magiche. Infatti, l’uso di nomi divini per tale scopo è comune ai popoli vicini a Israele. I pagani ritenevano che l’invocazione del nome divino fosse un’arma efficace.
 
DEL TERZO COMANDAMENTO che riguarda il “sabato” abbiamo due versioni: Esodo 20, 8-11 e Deuteronomio 5, 12-15. Nel testo dell’Esodo l’osservanza del “sabato” è legata al riposo divino del 7° giorno. L’istituzione del “sabato” è molto antica ed esisteva assai prima della sua formulazione nel Decalogo (Es. 3,18). Ma la sua osservanza ha assunto un’importanza speciale a partire dall’esilio ed è diventata una caratteristica del giudaismo (Neemia 13, 15-22; 1 Maccabei 2, 32-41). Lo spirito legalista ha trasformato la gioia di questo giorno in una costrizione da cui Gesù, ha liberato i suoi discepoli (Mt. 12,1; Lc. 13,10ss.; 14,1ss.). In Deut. 5, 6-21 il riposo sabbatico è collegato con la liberazione dalla schiavitù in Egitto, e ciò gli conferisce un duplice carattere: è un giorno di gioia ed è un giorno in cui i servi e gli schiavi stranieri sono liberati dal loro faticoso lavoro. Questi sviluppi sono stati aggiunti in un’epoca in cui il precetto sabbatico aveva assunto maggiore importanza.
Il Vangelo riferisce numerose occasioni nelle quali Gesù è accusato di violare il “sabato”, ma Egli con autorità ne dà l’interpretazione autentica: “Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato” (Mc. 2,27). Nella sua bontà, Cristo ritiene lecito “in giorno di sabato fare il bene anziché il male, salvare una vita anziché toglierla” (Mc. 3,4). Il “sabato” è il giorno del Signore delle misericordie. “Il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato” (Mc. 2,28).
2. CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA SUL DECALOGO

SEZIONE SECONDA
I DIECI COMANDAMENTI
Esodo 20,2-17 Deuteronomio 5,6-21 Formula catechistica

 

Io sono il Signore tuo Dio

che ti ho fatto uscire

dal paese d'Egitto,

dalla condizione di schiavitù.

Io sono il Signore tuo Dio

che ti ho fatto uscire

dal paese di Egitto,

dalla condizione servile.

Io sono il Signore Dio tuo:

 

Non avrai

altri dei di fronte a me.

Non ti farai

idolo né immagine alcuna

di ciò che è lassù nel cielo,

né di ciò che è quaggiù sulla terra,

né di ciò che è nelle acque,

sotto terra.

Non ti prostrerai

davanti a loro

e non li servirai.

Perché io, il Signore,

sono il tuo Dio,

un Dio geloso,

che punisce la colpa dei padri

nei figli

fino alla terza

e alla quarta generazione,

per coloro che mi odiano,

ma che dimostra il suo favore

fino a mille generazioni, per coloro

che mi amano e osservano

i miei comandamenti.

Non avere

altri dei di fronte a me...

1 Non avrai altro Dio

fuori di me.

 

Non pronuncerai

invano il nome

del Signore tuo Dio,

perché il Signore non lascerà

impunito chi

pronuncia il suo nome invano.

Non pronunciare invano

il nome del Signore

tuo Dio...

2 Non nominare

il nome di Dio invano

 

Ricordati del giorno

di sabato per santificarlo.

Sei giorni

faticherai

e farai ogni tuo lavoro;

ma il settimo giorno

è il sabato

in onore del Signore, tuo Dio.

Tu non farai alcun lavoro,

né tu, né tuo figlio, né tua figlia,

né il tuo schiavo, né la tua schiava,

né il tuo bestiame, né il forestiero

che dimora presso di te.

Perché in sei giorni

il Signore ha fatto

il cielo e la terra e il mare

e quanto è in essi,

ma si è riposato il giorno settimo.

Perciò il Signore

ha benedetto il giorno di sabato

e lo ha dichiarato sacro.

Osserva il giorno di sabato

per santificarlo...

3 Ricordati di

santificare le feste.

 

Onora tuo padre e tua madre

perché si prolunghino

i tuoi giorni nel paese

che ti dà

il Signore, tuo Dio.

Onora tuo padre

e tua madre...

4. Onora il padre

e la madre.

 

Non uccidere. Non uccidere. 5. Non uccidere.

 

Non commettere Non commettere 6. Non commettere

adulterio. adulterio. atti impuri.

 

Non rubare. Non rubare. 7. Non rubare.

 

Non pronunciare

falsa testimonianza

contro il tuo prossimo.

Non pronunciare

falsa testimonianza

contro il tuo prossimo.

8. Non dire

falsa testimonianza.

 

Non desiderare

la casa del tuo prossimo.

Non desiderare

la moglie del tuo prossimo,

né il suo schiavo,

né la sua schiava,

né il suo bue, né il suo asino,

né alcuna cosa

che appartenga al tuo prossimo.

Non desiderare

la moglie del tuo prossimo.

9. Non desiderare

la donna d'altri.

 

Non desiderare alcuna

delle cose

che sono del tuo prossimo.

10. Non desiderare

la roba d'altri.

 

 
“Maestro, che devo fare...?”

 

2052 “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?”. Al giovane che gli rivolge questa domanda, Gesù risponde innanzitutto richiamando la necessità di riconoscere Dio come "il solo Buono", come il Bene per eccellenza e come la sorgente di ogni bene. Poi Gesù gli dice: “Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Ed elenca al suo interlocutore i comandamenti che riguardano l'amore del prossimo: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre”. Infine Gesù riassume questi comandamenti in una formulazione positiva: “Ama il prossimo tuo come te stesso” ( ⇒ Mt 19,16-19 ).

 

2053 A questa prima risposta, se ne aggiunge subito una seconda: “Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri, e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi” ( ⇒ Mt 19,21 ). Essa non annulla la prima. La sequela di Gesù implica l'osservanza dei comandamenti. La Legge non è abolita, [Cf ⇒ Mt 5,17 ] ma l'uomo è invitato a ritrovarla nella Persona del suo Maestro, che ne è il compimento perfetto. Nei tre Vangeli sinottici, l'appello di Gesù, rivolto al giovane ricco, a seguirlo nell'obbedienza del discepolo e nell'osservanza dei comandamenti, è accostato all'esortazione alla povertà e alla castità [Cf ⇒ Mt 19,6-12; ⇒ Mt 19,21; ⇒ Mt 19,23-29 ]. I consigli evangelici sono indissociabili dai comandamenti.

 

 

2054 Gesù ha ripreso i dieci comandamenti, ma ha manifestato la forza dello Spirito all'opera nella loro lettera. Egli ha predicato la “giustizia” che supera “quella degli scribi e dei farisei” ( ⇒ Mt 5,20 ) come pure quella dei pagani [Cf ⇒ Mt 5,46-47 ]. Ha messo in luce tutte le esigenze dei comandamenti. “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere. ... Ma io vi dico: chiunque si adira contro il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio” ( ⇒ Mt 5,21-22 ).

 

2055 Quando gli si pone la domanda: “Qual è il più grande comandamento della Legge?” ( ⇒ Mt 22,36 ), Gesù risponde: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti” ( ⇒ Mt 22,37-40 ) [Cf ⇒ Dt 6,5; ⇒ Lv 19,18 ]. Il Decalogo deve essere interpretato alla luce di questo duplice ed unico comandamento della carità, pienezza della Legge:

 

Il precetto: non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della Legge è l'amore ( ⇒ Rm 13,9-10 ).

 

 

Il Decalogo nella Sacra Scrittura

 

2056 La parola “Decalogo” significa alla lettera “dieci parole” ( ⇒ Es 34,28; ⇒ Dt 4,13; ⇒ Dt 10,4 ). Queste “dieci parole” Dio le ha rivelate al suo popolo sulla santa montagna. Le ha scritte con il suo “dito” ( ⇒ Es 31,18 ) [Cf ⇒ Dt 5,22 ] a differenza degli altri precetti scritti da Mosè [Cf ⇒ Dt 31,9; ⇒ Dt 31,24 ]. Esse sono parole di Dio per eccellenza. Ci sono trasmesse nel libro dell'Esodo [Cf ⇒ Es 20,1-17 ] e in quello del Deuteronomio [Cf ⇒ Dt 5,6-22 ]. Fin dall'Antico Testamento i Libri Sacri fanno riferimento alle “dieci parole” [Cf per esempio ⇒ Os 4,2; ⇒ Ger 7,9; ⇒ Ez 18,5-9 ]. Ma è nella Nuova Alleanza in Gesù Cristo che sarà rivelato il loro pieno senso.

 

 

2057 Il Decalogo si comprende innanzi tutto nel contesto dell'Esodo che è il grande evento liberatore di Dio al centro dell'Antica Alleanza. Siano essi formulati come precetti negativi, divieti, o come comandamenti positivi (come: “onora tuo padre e tua madre”), le “dieci parole” indicano le condizioni di una vita liberata dalla schiavitù del peccato. Il Decalogo è un cammino di vita:

 

Ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi ( ⇒ Dt 30,16 ).

 

Questa forza liberatrice del Decalogo appare, per esempio, nel comandamento sul riposo del sabato, destinato parimenti agli stranieri e gli schiavi:

 

Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso ( ⇒ Dt 5,15 ).

 

 

2058 Le “dieci parole” riassumono e proclamano la legge di Dio: “Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede” ( ⇒ Dt 5,22 ). Perciò queste due tavole sono chiamate “la Testimonianza” ( ⇒ Es 25,16 ). Esse contengono infatti le clausole dell'alleanza conclusa tra Dio e il suo popolo. Queste “tavole della Testimonianza” ( ⇒ Es 31,18; ⇒ Es 32,15; ⇒ Es 34,29 ) devono essere collocate nell'“arca” ( ⇒ Es 25,16; ⇒ Es 40,1-2 ).

 

 

2059 Le “dieci parole” sono pronunciate da Dio durante una teofania (“Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco”: ⇒ Dt 5,4 ). Appartengono alla rivelazione che Dio fa di se stesso e della sua gloria. Il dono dei comandamenti è dono di Dio stesso e della sua santa volontà. Facendo conoscere le sue volontà, Dio si rivela al suo popolo.

 

2060 Il dono dei comandamenti e della Legge fa parte dell'Alleanza conclusa da Dio con i suoi. Secondo il libro dell'Esodo, la rivelazione delle “dieci parole” viene accordata tra la proposta dell'Alleanza [Cf ⇒ Es 19 ] e la sua stipulazione, [Cf ⇒ Es 24 ] dopo che il popolo si è impegnato a “fare” tutto ciò che il Signore aveva detto e ad “obbedirvi” ( ⇒ Es 24,7 ). Il Decalogo non viene mai trasmesso se non dopo la rievocazione dell'Alleanza (Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb: ⇒ Dt 5,2 ).

 

2061 I comandamenti ricevono il loro pieno significato all'interno dell'Alleanza. Secondo la Scrittura, l'agire morale dell'uomo prende tutto il proprio senso nella e per l'Alleanza. La prima delle “dieci parole” ricorda l'iniziativa d'amore di Dio per il suo popolo:

 

Poiché l'uomo, per castigo del peccato, era venuto dal paradiso della libertà alla schiavitù di questo mondo, per questo la prima parola del Decalogo, cioè la prima voce dei comandamenti di Dio, tratta della libertà dicendo: Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione di schiavitù ( ⇒ Es 20,2; ⇒ Dt 5,6 ) [Origene, Homiliae in Exodum, 8, 1].

 

2062 I comandamenti propriamente detti vengono in secondo luogo; essi esprimono le implicanze della appartenenza a Dio stabilita attraverso l'Alleanza. L'esistenza morale è risposta all'iniziativa d'amore del Signore. E' riconoscenza, omaggio a Dio e culto d'azione di grazie. E' cooperazione al piano che Dio persegue nella storia.

 

2063 L'Alleanza e il dialogo tra Dio e l'uomo sono ancora attestati dal fatto che tutte le imposizioni sono enunciate in prima persona (“Io sono il Signore...”) e rivolte a un altro soggetto (“tu...”). In tutti i comandamenti di Dio è un pronome personale singolare che indica il destinatario. Dio fa conoscere la sua volontà a tutto il popolo e, nello stesso tempo, a ciascuno in particolare:

 

Il Signore comandò l'amore verso Dio e insegnò la giustizia verso il prossimo, affinché l'uomo non fosse né ingiusto, né indegno di Dio. Così, per mezzo del Decalogo, Dio preparava l'uomo a diventare suo amico e ad avere un solo cuore con il suo prossimo... Le parole del Decalogo restano validissime per noi. Lungi dall'essere abolite, esse sono state portate a pienezza di significato e di sviluppo dalla venuta del Signore nella carne [Sant' Ireneo di Lione, Adversus haereses, 4, 16, 3-4].

 

 

Il Decalogo nella Tradizione della Chiesa

 

2064 Fedele alla Scrittura e in conformità all'esempio di Gesù, la Tradizione della Chiesa ha riconosciuto al Decalogo un'importanza e un significato fondamentali.

 

2065 A partire da sant'Agostino, i “dieci comandamenti” hanno un posto preponderante nella catechesi dei futuri battezzati e dei fedeli. Nel secolo quindicesimo si prese l'abitudine di esprimere i precetti del Decalogo in formule in rima, facili da memorizzare, e positive. Sono in uso ancor oggi. I catechismi della Chiesa spesso hanno esposto la morale cristiana seguendo l'ordine dei “dieci comandamenti”.

 

2066 La divisione e la numerazione dei comandamenti hanno subito variazioni nel corso della storia. Questo catechismo segue la divisione dei comandamenti fissata da sant'Agostino e divenuta tradizionale nella Chiesa cattolica. E' pure quella delle confessioni luterane. I Padri greci hanno fatto una divisione un po' diversa, che si ritrova nelle Chiese ortodosse e nelle comunità riformate.

 

2067 I dieci comandamenti enunciano le esigenze dell'amore di Dio e del prossimo. I primi tre si riferiscono principalmente all'amore di Dio e gli altri sette all'amore del prossimo.

 

Come sono due i comandamenti dell'amore, nei quali si compendia tutta la Legge e i Profeti - lo diceva il Signore... - così gli stessi dieci comandamenti furono dati in due tavole. Si dice infatti che tre fossero scritti in una tavola e sette in un'altra [Sant'Agostino, Sermones, 33, 2, 2: PL 38, 208].

 

2068 Il Concilio di Trento insegna che i dieci comandamenti obbligano i cristiani e che l'uomo giustificato è ancora tenuto ad osservarli [Cf Concilio di Trento: Denz.-Schönm., 1569-1570]. E il Concilio Vaticano II lo ribadisce: “I vescovi, quali successori degli Apostoli, ricevono dal Signore... la missione di insegnare a tutte le genti e di predicare il Vangelo ad ogni creatura, affinché tutti gli uomini, per mezzo della fede, del Battesimo e dell'osservanza dei comandamenti, ottengano la salvezza” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 24].

 

 

L'unità del Decalogo

 

2069 Il Decalogo costituisce un tutto indissociabile. Ogni “parola” rimanda a ciascuna delle altre e a tutte; esse si condizionano reciprocamente. Le due Tavole si illuminano a vicenda; formano una unità organica. Trasgredire un comandamento è infrangere tutti gli altri [Cf ⇒ Gc 2,10-11 ]. Non si possono onorare gli altri uomini senza benedire Dio loro Creatore. Non si saprebbe adorare Dio senza amare tutti gli uomini sue creature. Il Decalogo unifica la vita teologale e la vita sociale dell'uomo.

 

 

Il Decalogo e la legge naturale

 

2070 I dieci comandamenti appartengono alla Rivelazione di Dio. Al tempo stesso ci insegnano la vera umanità dell'uomo. Mettono in luce i doveri essenziali e, quindi, indirettamente, i diritti fondamentali inerenti alla natura della persona umana. Il Decalogo contiene una espressione privilegiata della “legge naturale”:

 

Fin dalle origini, Dio aveva radicato nel cuore degli uomini i precetti della legge naturale. Poi si limitò a richiamarli alla loro mente. Fu il Decalogo [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 4, 15, 1].

 

2071 Quantunque accessibili alla sola ragione, i precetti del Decalogo sono stati rivelati. Per giungere ad una conoscenza completa e certa delle esigenze della legge naturale, l'umanità peccatrice aveva bisogno di questa rivelazione:

 

Una completa esposizione dei comandamenti del Decalogo si rese necessaria nella condizione di peccato, perché la luce della ragione si era ottenebrata e la volontà si era sviata [San Bonaventura, In libros sententiarum, 4, 37, 1, 3].

Noi conosciamo i comandamenti di Dio attraverso la Rivelazione divina che ci è proposta nella Chiesa, e per mezzo della voce della coscienza morale.

 

 

L'obbligazione del Decalogo

 

2072 Poiché enunciano i doveri fondamentali dell'uomo verso Dio e verso il prossimo, i dieci comandamenti rivelano, nel loro contenuto essenziale, delle obbligazioni gravi. Sono sostanzialmente immutabili e obbligano sempre e dappertutto. Nessuno potrebbe dispensare da essi. I dieci comandamenti sono incisi da Dio nel cuore dell'essere umano.

 

2073 L'obbedienza ai comandamenti implica anche obblighi la cui materia, in se stessa, è leggera. Così l'ingiuria a parole è vietata dal quinto comandamento, ma non potrebbe essere una colpa grave che in rapporto alle circostanze o all'intenzione di chi la proferisce.

 

 

“Senza di me non potete far nulla”

 

2074 Gesù dice: “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla” ( ⇒ Gv 15,5 ). Il frutto indicato in questa parola è la santità di una vita fecondata dall'unione con Cristo. Quando noi crediamo in Gesù Cristo, comunichiamo ai suoi misteri e osserviamo i suoi comandamenti, il Salvatore stesso viene ad amare in noi il Padre suo ed i suoi fratelli, Padre nostro e nostri fratelli. La sua Persona diventa, grazie allo Spirito, la regola vivente ed interiore della nostra condotta. “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati” ( 

Primo comandamento:

IN SINTESI
 
2133 “Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze” ( ⇒ Dt 6,5 ).
 
2134 Il primo comandamento chiama l'uomo a credere in Dio, a sperare in lui, ad amarlo al di sopra di tutto.
 
2135 “Adora il Signore Dio tuo” ( ⇒ Mt 4,10 ). Adorare Dio, pregarlo, rendergli il culto che a lui è dovuto, mantenere le promesse e i voti che a lui si sono fatti, sono atti della virtù della religione, che esprimono l'obbedienza al primo comandamento.
 
2136 Il dovere di rendere a Dio un culto autentico riguarda l'uomo indiindividualmente e socialmente.
 
2137 L'uomo deve “poter professare liberamente la religione sia in forma privata che pubblica” [Conc. Ecum. Vat. II, Dignitatis humanae, 15].
 
2138 La superstizione è una deviazione del culto che rendiamo al vero Dio. Ha la sua massima espressione nell'idolatria, come nelle varie forme di divinazione e di magia.
 
2139 L'azione di tentare Dio con parole o atti, il sacrilegio, la simonia sono peccati di irreligione proibiti dal primo comandamento.
 
2140 L'ateismo, in quanto respinge o rifiuta l'esistenza di Dio, è un peccato contro il primo comandamento.
 
2141 Il culto delle sacre immagini è fondato sul mistero dell'Incarnazione del Verbo di Dio. Esso non è in opposizione al primo comandamento.
Secondo Comandamento:

IN SINTESI
 
2160 “O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!” ( ⇒ Sal 8,2 ).
 
2161 Il secondo comandamento prescrive di rispettare il nome del Signore. Il nome del Signore è santo.
 
2162 Il secondo comandamento proibisce ogni uso sconveniente del nome di Dio. La bestemmia consiste nell'usare il nome di Dio, di Gesù Cristo, della Vergine Maria e dei santi in un modo ingiurioso.
 
2163 Il falso giuramento chiama Dio come testimone di una menzogna. Lo spergiuro è una mancanza grave contro il Signore, sempre fedele alle sue promesse.
 
2164 “Non giurare né per il Creatore, né per la creatura, se non con verità, per necessità e con riverenza” [Sant'Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali, 38].
 
2165 Nel Battesimo, il cristiano riceve il proprio nome nella Chiesa. I genitori, i padrini e il parroco avranno cura che gli venga dato un nome cristiano. Essere sotto il patrocinio di un santo significa avere in lui un modello di carità e un sicuro intercessore.
 
2166 Il cristiano incomincia le sue preghiere e le sue azioni con il segno della croce “nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen”.
 
2167 Dio chiama ciascuno per nome [Cf ⇒ Is 43,1 ].
 
Il terzo comandamento:
IN SINTESI
 
2189 “Osserva il giorno di sabato per santificarlo” ( ⇒ Dt 5,12 ). “Il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore” ( ⇒ Es 31,15 ).
 
2190 Il sabato, che rappresentava il compimento della prima creazione, è sostituito dalla domenica, che ricorda la nuova creazione, iniziata con la Risurrezione di Cristo.
 
2191 La Chiesa celebra il giorno della Risurrezione di Cristo nell'ottavo giorno, che si chiama giustamente giorno del Signore, o domenica [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Sacrosanctum concilium, 106].
 
2192 “Il giorno di domenica. . . deve essere osservato in tutta la Chiesa come il primordiale giorno festivo di precetto” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 1246, 1]. “La domenica e le altre feste di precetto i fedeli sono tenuti all'obbligo di partecipare alla Messa” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 1246, 1].
 
 
2193 “La domenica e le altre feste di precetto i fedeli. . . si astengano. . . da quei lavori e da quegli affari che impediscono di rendere culto a Dio e turbano la letizia propria del giorno del Signore o il dovuto riposo della mente e del corpo” [⇒ Codice di Diritto Canonico, 1247].
 
2194 L'istituzione della domenica contribuisce a dare a tutti la possibilità di “godere di sufficiente riposo e tempo libero che permette loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 67].
 
2195 Ogni cristiano deve evitare di imporre, senza necessità, ad altri ciò che impedirebbe loro di osservare il giorno del Signore.
 
3. Proposte del sito Qumran di catechesi’ì su 10 comandamenti.:
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MOSE’: è nato in Egitto, allevato dalla figlia del faraone, colui che guida il suo popolo fuori dalla terra di schiavitu’, fino all’ingresso della terra promessa.

L’ALLEANZA: è il contratto che si stabilisce tra Dio e il popolo di Israele ai tempi di Abramo e confermato sul Sinai con la consegna dei 10 comandamenti. Con la stipula dell’Alleanza Dio si impegna a salvare il popolo ebraico dalla schiavitù mentre Israele si impegna a rispettare il codice dell’alleanza.
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IAHVE’: e’ il nome di DIO rivelato a Mosè dal roveto in fiamme. Il suo significato è:”Io sarò quel che sarò” ossia ti accompagnerò e sarò sempre con te qualunque cosa accada.

  IO SONO IAHVE’: parole poste all’inizio del decalogo. Con esse Dio vuole presentarsi e dirci che è un Signore che libera senza imporre regole che tolgono la libertà. I comandamenti ci suggeriscono di tenere un comportamento corretto senza andare fuori strada.

	PRIMO

Non avrai altro Dio fuori di me
“Perché anche tu sei unico per me”
	secondO

Non nominare il nome di dio invano
“Perché io sono sempre accanto a te”

	Pensiamo
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Quante volte mi dimentico di te Dio … spesso prima di te penso a cose poco importanti, e per te rimane solo qualche attimo prima di dormire … quando non sono troppo stanco ….
	Pensiamo
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 Quante volte dico il tuo nome per niente..

Se il compito va male, o se i genitori mi sgridano, o se rompo il mio gioco preferito, o ... me la prendo con te! Capita che dico anche il tuo nome senza motivo..

	Pensiamo meglio

· Il nostro Dio ha voluto il cielo e la terra e tutte le creature (ma specialmente gli esseri umani) come i genitori  vogliono il loro bambino.

· Dio è così grande e stupendo: vuole soltanto che gli vogliamo bene ma non ci obbliga a farlo.

· Non possiamo accontentarci di copie scadenti, come la ricchezza, il successo, la forza ecc. perché non c’è niente di simile a Dio.

· Amare qualcuno significa dirgli: tu per me sei unico.

	Pensiamo meglio

· Dio è un nome come “papà”: si pronunciano sempre con amore e rispetto

· Dio ci tiene sempre in braccio, sa che cosa ci serve: non c’è bisogno di chiamarlo per cose di poco conto o stupidaggini.

· Non si deve nominare Dio inutilmente, come se fosse un’esclamazione o una imprecazione: Dio è la persona più buona che c’è



	IO rakesh MI VOGLIO IMPEGNARE
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	IO rakesh MI VOGLIO IMPEGNARE
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terzo
RICORDATI DI SANTIFICARE LE FESTE

“Perché mi piace stare con te” 
	Pensiamo

La domenica è l’unico giorno nel quale posso dormire. Non ho l’impegno della scuola e il mio letto è proprio comodo..

Uffa perché devo andare a Messa??
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	Pensiamo meglio

E’ bellissimo avere un appuntamento 

con qualcuno!! Dio ci dà appuntamento 

tutte le domeniche.

Ogni domenica dice: “ricordati di ciò che è

 più importante di tutto. Ricordati di Dio”. 

Se non c’è Dio al primo posto, la gente ci 

mette un’altra cosa: i soldi, la macchina, la 

casa e poi non ha più tempo per i bambini, 

per gli anziani e per le feste.

Noi diciamo sempre “non ho tempo”, ma 

Dio ha sempre tempo per noi. E ci aspetta.
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APRO IL MIO CUORE …

Partecipo attivamente alla Messa?

Mi impegno ad ascoltare con attenzione ed a capire la Parola di Dio, cercando di viverla durante la settimana?

Per me, la domenica è veramente il giorno del Signore? Oppure è un giorno di lavoro come gli altri?


	

	IO rakesh MI VOGLIO IMPEGNARE





Lettura proposta: Bruno Ferrero, I Dieci Commandamenti, ediz. Elledici 2003
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Diamo la precedenza
DESERTO: Il luogo per eccellenza della vita dura, in un ambiente così ostile qualsiasi uomo viene messo a dura prova e viene tentato a cedere a chi gli facilita la vita. Ecco perché quando gli ebrei si trovano nel deserto hanno il desiderio di un Dio dalla “Bacchetta magica” che offra loro tutto e subito. Anche Gesù sarà tentato dal diavolo nel deserto ma saprà resistere.

IL DOLORE DI DIO:Quando Dio si vede sostituito dal vitello d’oro dal popolo che ha salvato dalla schiavitù ci rimane male, soffre perché si vede rifiutare il suo amore, e si vede sostituito da una statua senza vita che è incapace di fare qualcosa nel momento del bisogno.

DIO  : ricordiamo che non può essere messo tra due parentesi, merita sempre una attenzione speciale tutto ciò a cui possiamo dare importanza non sarà mai così speciale come Lui. Il migliore degli amici. 
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(NON CHIAMIAMOLO INUTILMENTE)

COSA DOBBIAMO FARE PER RISPETTARE AL MEGLIO QUESTO COMANDAMENTO:

1. Dio non va chiamato in causa in ogni momento (e così Maria o i santi che vengono “disturbati” dal nostro linguaggio sboccato), ma va convocato solo quando abbiamo seriamente voglia di parlare con Lui (pregare) come un “padre”-
2. Chi se la prende con Dio se le cose vanno male o lo offende non si comporta da persona intelligente. Il fatto che Dio non reagisca alle nostre offese  e preferisca lasciarci liberi di sbagliare significa che è buono con noi, ma la bontà non deve essere scambiata con la stupidità, e quindi dobbiamo portaGli rispetto.
3. Impariamo ad ammettere quando sbagliamo, il coraggio di dire la verità viene sempre premiato, e conferma la nostra sensibilità ed intelligenza.
4. Il 2°comandamento ci dice non solo di non nominare invano ma soprattutto di nominarlo bene. Qualche volta dovremmo impegnarci a discutere sui temi che riguardano Dio senza vergogna o la paura di essere presi in giro dagli altri( (ad es. Si può dichiarare una guerra santa in suo nome? Cosa c’entra Dio con le vittime innocenti)?
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(STOP FERMIAMOCI UN MOMENTO)

FACCIAMO ALCUNE RIFLESSIONI SU QUESTO COMANDAMENTO:

1. In questo comandamento non esiste un divieto (Non fare, non dire) ma un invito, un suggerimento;
2. SANTIFICARE sta a significare ritagliare, creare uno spazio per Dio nella settimana, per fare festa con LUI e a LUI che con la Pasqua (uscita degli ebrei dall’Egitto, PASSIONE MORTE RESURREZIONE per noi cristiani) ci ha liberati dalla schiavitù, reale  e dal peccato.
3. Pensiamo alla MESSA come ad un memoriale(ossia anniversario di una data speciale), per noi  cristiani la resurrezione di Gesù che per primo ha inaugurato la nostra domenica.
4. Nella festa della Domenica, Dio non ci obbliga a partecipare perché sa che festeggiare contro voglia non è divertente, ci lascia liberi di scegliere se partecipare o no, ma se noi siamo una “Squadra”dobbiamo giocare insieme, impegnandoci a seguire il Signore impegnandoci alla frequenza della chiesa, a partecipare alla messa, a frequentare il gruppo di catechismo e impegnandoci per e con il nostro prossimo donando generosità, giustizia, amore e condivisione; proprio come facevano le prime comunità cristiane., ricordate nelle parole degli Atti degli Apostoli (2,42-47)
“Ogni giorno tutti insieme, frequentavano il tempio.

Spezzavano il pane nelle loro case e mangiavano con gioia e semplicità di cuore. Lodavano Dio ed erano ben visti da tutta la gente”.

Decalogo presentato ai ragazzi del catechismo (classeV°):

Qualche domanda …

Chi li ha scritti?   

L’ispiratore è Dio, il quale si è servito di uomini per tradurli in parole.

Solo gli ebrei li hanno ?   

No. Se ne conoscono altri più antichi. Alcuni risalgono al 2050 a.C. emanati dai Sumeri. In Egitto è stato composto il codice chiamato di Hammurabi nel 1728 a.C.

Quando e dove sono stati scritti?   

Oltre 3000 anni fa, verso il 1220 a.C. sul monte Sinai che si trova sulla penisola  che separa l’Africa dall’Asia e dal Mediterraneo.

Cosa vuol dire Decalogo?   

E’ un termine greco, composto da deka (=dieci) e logos (=parola).
Cosa dice la Bibbia in proposito (rielaborato da Esodo 19,1-20,2)

Da tre mesi gli ebrei sono in viaggio. Hanno lasciato l’Egitto e con esso una vitaccia da schiavi. Sono diretti verso una terra nuova, libera, tutta per loro. La strada però è ancora lunga. Quando non ce la fanno più, si fermano, piantano le loro tende, e ricarino le loro batterie. Nonostante il peso dei chilometri accumulati e la fatica si sentono tranquilli, perché sanno che Dio li segue passo dopo passo. E lui stesso lo fa capire ogni volta che chiama il loro leader, Mosè per dargli delle importanti comunicazioni. 
Un giorno Dio chiama Mosè su un’altura per fargli questo discorso: “Vi siete resi conto di ciò che io ho fatto per voi quando eravate in Egitto, come vi ho sollevato su ali di aquila e vi ho fatto venire fino a me. Se vi fidate di me, vostro Dio e custodirete la mia Alleanza, sarete nel mio cuore e diventerete il mio popolo prediletto. 
Io sono Iahvè , tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto”.

Mosé è nato in Egitto, allevato dalla figlia del faraone, colui che guida il suo popolo  fuori dalla terra di schiavitù, fino all’ingresso della terra Promessa.

L’Alleanza è il contratto tra Dio e Israele, confermato sul Sinai con il Decalogo. Dio si impegna a salvare il suo popolo e a guidarlo verso la Terra Promessa. Israele si impegna a rispettare il codice dell’Alleanza

Io è la prima parola dei Comandamenti. Questo significa che essi non sono tanto una legge esterna che impone delle cose da fare, ma con un Io (Dio) che si rivolge a un tu. 
E’ l’incontro  tra due libertà.

Iahvè  è il nome proprio che Dio rivela a Mosè dal roveto in fiamme. 
Tradotto vuol dire: “Io sarò quel che sarò”. Cioè: io ti accompagnerò sempre qualunque cosa ti succeda.

I singoli Comandanti non incominciano con la formula tu devi, ma con un futuro: non avrai … non farai …

Questo significa che non vogliono  impartire ordini dall’alto, ma fissare degli atteggiamenti corretti e giusti. Come a dire: “Tu non sarai così cieco e stupido da fare una cosa così sbagliata”

Io Sono Iahvè sono le tre parole poste all’inizio dei Comandamenti. Prima di dare degli ordini, Dio vuole comunicare una realtà attraente: Io Sono un Dio che libera.


Se, dunque, libera dalla schiavitù, non può imporne un’altra con il peso di regole che tolgono la libertà.
Infatti, i Comandamenti obbligano a tenere un comportamento corretto così come i segnali stradali: indicano la strada, gli eventuali pericoli e le regole da osservare per il rispetto e l’incolumità di tutti.

La formulazione dei Comandamenti è negativa, ma il contenuto è del tutto positivo. 


Sono divieti, è vero, ma vietano quegli atteggiamenti che  anche se ci possono sembrare piacevoli, in realtà inquinano la vita, la nostra e quella degli altri.


Più che dieci NO sono dieci SI. Proibiscono soltanto quello che distrugge la libertà vera, la vita, la gioia di vivere
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Dice il primo comandamento: “Io sono il Signore, tuo Dio… non avrai altri dèi di fronte a me” (Esodo 20,2-3). E Gesù aggiunge: “Nessuno può servire a due padroni… Non potete servire a Dio e a mammona” (Matteo 6,24). Parole chiare e decise. 

Il primo comandamento ci ricorda che Dio ci ama teneramente e gelosamente, più di come un padre ed una madre possano amare il loro bambino; ci ama per primo e gratuitamente e ci riempie dei suoi doni. Non guarda alla nostra cattiveria, non fa il conto e la lista dei nostri peccati: è un Dio misericordioso.  E’ il nostro Signore e niente e nessuno può e deve prendere il suo posto nel nostro cuore: Dio ha creato il nostro cuore per sé e il nostro cuore è inquieto e triste “finché non riposa in Lui”, diceva Sant’Agostino.

Eppure quanti “falsi dèi” dominano il nostro cuore e i nostri pensieri! Dio spesso è all’ultimo posto, Dio è escluso dalla vita: prima c’è il denaro, prima ci sono gli interessi e la carriera, prima c’è il divertimento, prima c’è la vanità. 

Dice il secondo comandamento: “Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio” (Esodo 20,7). E Gesù aggiunge: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Marco 16,15). 

Il nome di Dio è santo, perché Dio è santo; per questo il Suo nome deve essere pronunciato con amore, con tenerezza e con un senso di timore. Rispettare il nome di Dio significa rispettare tutto il Mistero di Dio. 

Spesso, invece, abbiamo un’idea sbagliata e direi angosciante di Dio, come di uno che si diverte a punire chi non osserva la Sua legge. Non dobbiamo prendercela con Lui quando, durante la vita, viviamo giorni di fatiche e di sofferenze. E’ proprio nelle situazioni di difficoltà che il Signore Dio ci è più vicino e soffre insieme con noi. Per questo, in Gesù, si è fatto uomo: per stare con noi e condividere la nostra condizione di uomini deboli e fragili. 

Questo comandamento è forse uno di quelli che abbiamo ridotto di più perché, per molti cristiani “Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio” è come dire: non bestemmiare.

Per capire bene questo comandamento, invece, è necessario capire bene il significato della parola INVANO, cioè: inutilmente, in modo sbagliato, in modo improprio, per motivi futili e di poca importanza…
Questo comandamento proibisce il giuramento falso: fare un giuramento significa prendere Dio come testimone, significa dire che Dio è vero come è vero quello che noi diciamo. 

Noi cristiani non dobbiamo giurare perché siamo chiamati dal Signore ad amare la verità, ad annunciarla, a vivere nella verità i rapporti con le altre persone.

Abbiamo, quindi, una responsabilità: quella di difendere il nome di Dio, di saper parlare di fede e di Vangelo, di dare un po’ del nostro tempo per annunciare Gesù agli altri. Questo è un nostro dovere, un comando preciso del Signore!

Dice il terzo comandamento: “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo” (Esodo 20,8). E Gesù aggiunge: “Se aveste compreso che cosa significa: “Misericordia io voglio e non sacrificio”, non avreste condannato individui senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato” (Matteo 12,7-8). 

Proviamo ad immaginare come sarebbe la nostra vita senza la festa, senza i giorni dedicati al riposo, allo stare insieme in famiglia, alla visita a parenti ed amici! Senza la festa, l’uomo vivrebbe chiuso nella fatica e nella disperazione. Soprattutto i più poveri sarebbero costretti a lavorare ogni giorno, senza la speranza di un futuro migliore, perché i ricchi, costringerebbero i più deboli e poveri a lavorare senza sosta.

La festa è un grande dono di Dio per l’uomo. Dio stesso si è riposato il settimo giorno, perciò l’uomo, che rispecchia l’immagine di Dio, è chiamato a fare altrettanto e deve impegnarsi a fare in modo che tutti possano godere del giusto riposo dalle attività quotidiane. La festa è una protesta contro le schiavitù del lavoro ed il culto del denaro.

A proposito della festa, proviamo a leggere, dall’Antico Testamento, il libro del Deuteronomio (5,12-15). E poi guardiamo cosa dice il Vangelo.
Gesù ci ha fatto capire come deve essere vissuto il giorno del riposo. Nel Vangelo troviamo numerose occasioni nelle quali Gesù è accusato di violare l’antica legge del sabato. Ed Egli risponde a chi lo accusava: “Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato” (Mc 2,27); cioè, l’uomo non deve diventare schiavo della legge del sabato (che ordinava di non svolgere alcuna attività): è proprio il contrario, la festa è stata inventata da Dio per rendere l’uomo più libero. Perciò, continua Gesù, “è lecito il giorno di sabato fare il bene anziché il male, salvare una vita…anziché toglierla” (Mc 3,4).

Per i più piccoli:

RICORDIAMOCI CHE I BAMBINI DA 6-8 ANNI PREFERISCONO ANCORA L’IMMAGINE E MUSICA COME I LINGUAGGI DI APPRENDIMENTO!

LE NOSTRE LEZIONI BENE CHE ABBINO LA FORMA DEL GIOCO.
La Musica impegna tutti e due lembi cerebrali, aiuta a memorizzare le informazioni, rievocare le emozioni positive, aiuta ad immaginare le nozioni presentate.
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  Più piccoli sono i nostri bambini, più l’immagine deve essere chiara e ben definita.
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L’immagine lascia molto impressa ogni informazione, aiuta a capire gli stati d’animo o le situazioni che non hanno a che fare con la realtà in cui vive bambino … ( ricordiamoci di smuovere la fantasia dei nostri bambini; oltre la presentazione dell’immagine,  non manchino i momenti dove chiediamo loro di disegnare da soli, di rappresentare la storia letta o raccontata… )

Meno lezioni frontali, più racconto drammatizzato con i riferimenti alla loro vita quotidiana, più efficacce sarà il nostro catechismo!!!!!!!!!!!!!!

La proposta del canto:[image: image12.jpg]30. PAROLE D'AMORE

Re Sol  la Re
1. Mose, mentre contava le pecore
Mi-  LaRe
vide un roveto ardente
La Sol Re
senti una voce: 1o sono Dio”.
Sol Re La Re/7
Ti mandero, vai non fermarti piu, /2x/

Solla .  SulRe
to sul monte Si - nai
Sol Re
dieci parole piene d’amore.
Si- Fa-  Sol Re
Mosé scese in fretta per da - rle

Sol La Re Mi- Re
2 me,a te, a noi parole d’amore,

Sol La Re La  Re
 me, a (e, a noi dieci Comandamenti. /2x/

Re Sol  La Re
2. Mosé con forza andd dal faraone
Mi-  LaRe

ma lui non ascoltd la sua voce,

S La Sol Re
non diede il permesso di uscir dall” Egitto

Sol Re  La  Re?

Allora dicei piaghe su foro mando, /2x/

Sol La Re

3. Cosi la strada a loro nel deserto si apri
Mi- La  Re
¢ Dio con la nube li accompagno

si La Sol Re
Cosi per quarant anni non 1i abbandono

Sol Re La Re/7
Con I"acqua dalla roccia ¢ la manna li sazio,

Rit.
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RICORDATI DI SANTIFICARE LE FESTE


�


La domenica è giorno di riposo e di festa: nella Messa ringraziamo il signore per i suoi doni, ascoltiamo la sua Parola e lo accogliamo nel segno del pane e del vino.
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NON NOMINARE IL NOME DI DIO INVANO
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Non pronunciare mai il nome di Dio per offenderlo, ma solo per pregare o per raccontare a tutti la grandezza della sua bontà.
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NON AVRAI ALTRO DIO FUORI DI ME


       �





Esiste un solo Dio, che ti ha creato per amore e che ti è vicino in tutto quello che fai.


Niente è più importante di lui (nemmeno il computer, la tv, il telefonino…)
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